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Il XIV Rapporto dell'Osservatorio delle povertà e del­ 
le risorse, vuole quest'anno commemorare i 40 anni 
della Caritas diocesana di Rimini. Per tale occasione 
all'interno della pubblicazione sono state raccolte le 
storie di tutti gli Enti impegnati nella lotta alla povertà 
ed è stata svolta un'analisi per comprendere come la 
povertà sia cambiata nel corso degli anni. 

I dati di contesto 
- La popolazione è cresciuta in 40 anni di quasi 150 
mila persone, arrivando a sfiorare le 350 mila unità; 
con una pressione migratoria passata dallo 0,8% 
all'11%. 

- L'economia ha visto una fase di forte sviluppo a par­ 
tire dal dopoguerra con la ricostruzione di una città 
completamente bombardata, fino a divenire un terri­ 
torio ad alta attrazione turistica. Dal 2009 al 2015 si è 
registrata una grossa inflessione a causa della crisi 
economica e nel 2016 si è finalmente riiniziata a ve­ 
dere la luce. La disoccupazione è scesa al 9, 1 % e 
sono diminuite le ore concesse per la Cassa Integra­ 
zione. 

- Le politiche di welfare sono passate dall'essere assi­ 
stenzialistiche a politiche integrate e di sistema. 

La Caritas nella diocesi di Rimini 
La Caritas è un Ente ecclesiale che ha prevalente fun­ 
zione pedagogica nel prendersi cura dei poveri, il 
suo impegno in questi anni è stato infatti nella forma­ 
zione e nel coordinamento delle iniziative di carità sul 
territorio. Attualmente sono attive 54 Caritas parroc­ 
chiali, la maggior parte nate negli ultimi 20 anni pro­ 
prio grazie alle azioni di accompagnamento della Ca­ 
ritas diocesana. Tra queste 47 sono strutturate con 
uno sportello dedicato al Centro di Ascolto. 

La Caritas diocesana ha sviluppato continue azioni 
concrete in risposta all'emergere delle nuove pover­ 
tà. I primi servizi furono: mensa, docce, dormitorio, 
pasti a domicilio per anziani soli della città, distribu­ 
zione e raccolta di abiti e mobili usati, progetti inter­ 
nazionali come "Operazione Cuore" per i bambini 
africani. A queste attività si affiancarono: Associazione 
Famiglie Insieme per erogare prestiti a famiglie in dif­ 
ficoltà, Centro educativo per i bambini, Sportello per 
gli immigrati, Servizio Civile, Osservatorio delle po­ 
vertà e delle risorse, Sportello di Ascolto in carcere. E, 
nell'ultimo decennio: attività nelle scuole, lavori so­ 
cialmente utili, Sportello per le assistenti familiari, 
progetti specifici per i profughi, Fondo per il Lavoro, 
Emporio Solidale e Ambulatorio medico con distribu­ 
zione gratuita di farmaci da banco. 

Complessivamente le Caritas della diocesi di Rimini 
contano un migliaio di volontari e una quarantina di 
dipendenti. Un vero e proprio esercito di pace impe­ 
gnato ogni giorno nella lotta alla povertà. 

La povertà si trasforma - dati a 
confronto: Caritas Diocesana, 
Opera Sant'Antonio e Capanna di 
Betlemme 
Mettendo a confronto i dati delle tre strutture si con­ 
stata che la povertà estrema sul nostro territorio è di­ 
minuita o, per lo meno, sono diminuite le persone 
che hanno fatto accesso ai tre enti. 

• Nel 2017 la Caritas diocesana ha incontrato 1.747 
persone (nel 2004 erano 2.403) 

• la Mensa dell'Opera Sant'Antonio 1.664 (nel 2007 
erano 1.708) 

• la Capanna di Betlemme 659 (nel 2014 erano 
986) 

In tutte e tre le realtà la maggiore presenza è maschi­ 
le ed è andata affievolendosi quella femminile: 

• nel 2017 la Mensa, che nel 2004 aveva il 42,8% di 
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donne, ne ha contate il 33%; 

• la Caritas è passata dal 44,3% nel 2004 al 29% nel 
2017; 

• la Capanna nel 2008 contava 1'11,8% di donne; 
nel 2017 sono il 9,8%. 

A partire dal 2012 tutte e tre le strutture hanno ri­ 
scontrato una maggior presenza di italiani, passati 
da una media del 20% a una di quasi il 30%. Preva­ 
lentemente uomini con età superiore ai 45 anni. Il 
calo delle persone incontrate fa riferimento alla dimi­ 
nuzione degli immigrati, in particolare a partire dal 
2014. 

In tutte e tre le strutture è molto forte la presenza dei 
rumeni (attorno al 12,5%), con però una discesa net­ 
ta nel 2017. In passato i rumeni erano spesso impe­ 
gnati nei settori quali: edilizia, turismo, agricoltura e 
assistenza anziani. Alcuni di questi ambiti hanno subì­ 
to molto gli effetti della crisi, in contemporanea in Ro­ 
mania si sono aperte nuove aziende a seguito del 
basso costo della manodopera è quindi presumibile 
che diversi rumeni siano rientrati in patria. 

Nel 2017 la Caritas e la Capanna hanno registrato un 
importante aumento di marocchini (arrivati attorno al 
15%), mentre la Mensa ha visto il picco tra il 2012 e in 
2014. Si tratta in gran parte di marocchini presenti in 
Italia dagli anni '80, non sono solo individui singoli, 
ma anche famiglie. 

Negli ultimi anni sia la Mensa che la Caritas hanno re­ 
gistrato un'elevata diminuzione di ucraini. Nei primi 
anni la maggior parte delle ucraine erano sprovviste 
del Permesso di Soggiorno e lavoravano in nero, nel 
corso del tempo molte di esse si sono regolarizzate e 
non hanno più avuto necessità di rivolgersi ad Enti 
caritativi. 

La percentuale dei tunisini è sempre rimasta più o 
meno stabile attorno al 5% sia per la Caritas che per 
la Mensa, mentre alla Capanna hanno raggiunto il 
10% nel 2012, '15 e '16. Si tratta sia di tunisini presen­ 
ti in Italia da diversi decenni, che di giovani immigrati 
di recente. La presenza è prevalentemente maschile 
e molti sono specializzati nel settore della pesca, edi­ 
lizio e turistico. 

La percentuale dei senegalesi è in tutte e tre le strut­ 
ture al di sotto del 5%, ma si è verificata una leggera 
crescita di anno in anno. Si tratta sia di immigrati da­ 
gli anni '80 che di persone appena arrivate. Prevalen­ 
temente uomini. Molti con esperienza nell'ambito 
commerciale o impegnati come operai in aziende 
che, nel momento della crisi economica, hanno perso 

la propria occupazione e non sono più riusciti ad in­ 
serirsi nel mondo del lavoro. Si tratta sia di singoli in­ 
dividui che di nuclei familiari con bambini. 

La percentuale degli albanesi si aggira attorno al 3%, 
con un leggero aumento negli ultimi anni, tra le per­ 
sone incontrate ci sono anche ex imprenditori edili, 
nella maggior parte dei casi, le famiglie si erano tra­ 
sferite in Italia, quindi le difficoltà economiche hanno 
inciso su tutto il nucleo familiare. Nonostante la po­ 
polazione albanese residente sia numerosa sul terri­ 
torio riminese, la loro presenza negli enti caritativi 
non è elevata, proprio perché spesso la rete familiare 
riesce a sostenere nelle difficoltà. 

Le persone incontrate dai Cd.A 
delle Caritas 
Nel 2017 sono 5.238 le persone che si sono rivolte ai 
Centri Caritas, in forte diminuzione rispetto al 2014 
(7.455), soprattutto perché sono calati drasticamente 
gli immigrati. Se si contano i familiari conviventi si 
tratta comunque di quasi 15 mila persone, pari al 
4% degli abitanti della diocesi. 

Le cause della diminuzione possono essere tre: 

• aver trovato un impiego ed essere rientrati nel 
mondo del lavoro (dato il calo della disoccupa­ 
zione); 

• essersi spostati altrove (sia italiani che immigrati 
possono aver scelto di cambiare città); 

• alcune persone/famiglie non si sono più presen­ 
tate nel momento in cui è stato loro richiesto 
l'lsee e lo stato di famiglia. 

Il 63% delle persone che si sono rivolte alle Caritas 
nel 2017, si erano già presentate in passato agli spor­ 
telli dei CdA. Mediamente ogni persona si è rivolta 
al CdA 8 volte, segno di quanto sia fondamentale 
avere un dialogo continuativo con qualcuno che ti 
ascolta. 

A partire dal 2014 è aumentato il numero di uomini 
(nel 2017 sono il 53%), si tratta prevalentemente di 
immigrati tra i 25 e i 44 anni e di italiani tra i 45 e i 64 
anni. L'aumento degli uomini è dovuto anche alla cre­ 
scita della presenza di profughi, rifugiati e richieden­ 
ti asilo arrivati un po' da tutta Italia (circa 300). È evi­ 
dente che i percorsi legati a un'accoglienza di emer­ 
genza sono spesso fallimentari; mentre i giovani che 
sono stati inseriti in progetti quali: SPRAR, "parroc­ 
chie accoglienti", "pro-tetto" o le persone arrivate con 
i corridoi umanitari, sono riusciti a integrarsi sul terri- 
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torio e non hanno avuto necessità dei CdA Caritas 
per richiedere assistenza. 

Sono 1.876 gli italiani che nel 2017 si sono rivolti ai 
CdA Caritas. Se si considera il valore percentuale si 
passa dal 19% del 2002 al 36% del 2017. Inizialmente 
erano prevalentemente uomini intorno ai 40 anni, a 
partire dal 2011 è aumentata la presenza femminile 
(ora sono il 43,8%) ed entrambi i generi appartengo­ 
no a una fascia d'età più matura. Gli uomini sono pre­ 
valentemente celibi e soli, mentre le donne sono co­ 
niugate o nubili e vivono in famiglia. La percentuale 
tra separati e divorziati è identica per entrambi i sessi 
(27%), segno che il fallimento della vita coniugale in­ 
cide sia sugli uomini che sulle donne. 

Gli italiani senza dimora sono 520 pari al 27,6% del 
totale degli italiani. 

11 65% degli italiani che si sono rivolti alle Caritas 
sono residenti nella provincia di Rimini. Se ad essi 
si aggiungono i familiari si arriva a circa 2.600 indivi­ 
dui, tra questi 631 sono figli minori conviventi. 

A partire dal 2014 è scesa la presenza degli immi­ 
grati ai CdA Caritas, il calo più elevato si è registrato 
nel 2017 con 3.31 O persone (pari al 63,2%), mentre il 
numero più alto fu nel 2011 con 5.295 immigrati. 

Tra gli immigrati prevalgono famiglie con figli minori 
e giovani profughi. 

Netta diminuzione dei Paesi europei (sono il 47%) ed 
una crescita di oltre 5 punti percentuali dei Paesi afri­ 
cani (che sono arrivati al 46%) (in gran parte maroc­ 
chini, tunisini, senegalesi, ma anche del Mali, del 
Ghana, della Somalia, della Nigeria). Sono 88 le na - 
zionalità incontrate nel 2017. 

Sono 2.500 le famiglie in povertà nella diocesi di Ri­ 
mini, in aumento rispetto al passato. 

Il 62% sono famiglie di immigrati, non si tratta solo di 
famiglie giovani, ma anche di famiglie che sono in 
Italia da oltre 20 anni. Il 72% ha figli minori per unto­ 
tale di circa 1.342 minori conviventi. Prevalgono: ma­ 
rocchini, albanesi, rumeni, senegalesi, tunisini e ucrai­ 
ni. Tra gli italiani la maggior parte sono famiglie con 
componenti superiori ai 50 anni, tuttavia il 50% ha fi­ 
gli minori conviventi. 

Un terzo delle famiglie dichiara di avere problemati­ 
che all'interno del nucleo familiare: situazioni conflit­ 
tuali con il partner o tra genitori e figli o altri parenti, 
separazioni o divorzi finiti male, difficoltà nell'accudi- 

re un familiare malato, morte di un proprio caro. 

Sono 1.635 i senza dimora, per la maggior parte si 
tratta di persone di passaggio, venute a Rimini per 
cercare lavoro. Il 79% sono uomini, prevalgono gli ita­ 
liani, i rumeni, i marocchini e i tunisini. Tra le donne la 
maggioranza è rappresentata dalle italiane, rumene e 
ucraine. Tra i senza dimora 277 persone hanno l'ulti­ 
ma residenza anagrafica a Rimini: 114 italiani e 163 
stranieri. 

Aumentano i casi di coloro che sono in povertà pur 
avendo una casa: sono 3.578, pari al 68% delle per­ 
sone incontrate. Non riescono a sopperire alle spese 
di affitto, mutuo, utenze, sono a rischio sfratto e spes­ 
so si adeguano a situazioni temporanee come resi­ 
dence o sub-affitti o ospitalità di amici. 

Dai racconti delle persone, emergono anche altre 
problematiche relative alla casa: 

• affitti parzialmente in nero, che non permetto­ 
no di dichiarare quanto realmente sia la spesa 
per l'abitazione e quindi non corrispondono a 
quanto dichiarato nel modello lsee; 

• proprietari di casa che si rifiutano di dare la re­ 
sidenza anagrafica, comportando seri problemi 
alla persona e all'eventuale nucleo familiare (in 
quanto senza residenza si perdono numerosi di­ 
ritti); 

• condizioni pessime degli appartamenti a fron­ 
te di affitti onerosi. Necessiterebbero di ristrut­ 
turazioni adeguate, in quanto disperdono troppa 
energia, acqua e presentano muffa o altro. 

Aumentano le richieste di coloro che vivono in appar­ 
tamento in affitto da Ente Pubblico, nel 201 O erano 
il 2,9%, nel 2017 sono il 9,5%. Sono realtà di multi­ 
problematicità, nelle quali è spesso difficile interveni­ 
re, perché trattasi di situazioni croniche. Tuttavia il la­ 
voro di rete svolto con i Servizi sociali, le associazioni 
presenti sul territorio e la comunità parrocchiale, rie­ 
sce, a volte, a interrompere situazioni di degrado e a 
sostenere la famiglia, offrendo nuove speranze e reali 
opportunità di rinascita. 

In aumento anche coloro che sono in casa di pro­ 
prietà: dal 2,1% nel 2010 al 5,1% nel 2017. Sono in 
totale 197 persone, di cui 1'85% sono italiani. 

Il problema principale resta la disoccupazione. Nel 
2017 si rileva un leggerissimo miglioramento: i disoc­ 
cupati sono scesi di appena un punto percentuale 
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